
N
ella memoria scolastica degli Ita-
liani, non c’è forse poeta più
“indigesto” di Giosue Carducci.
Almeno un tempo era così: intere
sue poesie date da studiare a me-
moria, dalle scuole elementari in
poi. Negli ultimi decenni, però, la
sua presenza si è affievolita anche
sui manuali scolastici e se prima
Carducci veniva studiato per la
(presunta?) qualità della sua poe-
sia, oggi, al massimo, viene ricor-
dato per il valore di testimonian-
za storica che hanno i suoi testi.
Carducci moriva cent’anni fa (il
16 febbraio del 1907). Era, allora,
all’apice della gloria e della fama,
consacrate, l’anno prima, dall’at-
tribuzionedelNobelper la lettera-
tura. Questa ricorrenza del cente-
nariodellamortepuòforseservire
come occasione per rileggerne
l’opera, senza quei pregiudizi che
necomprometterebberounavalu-
tazione serena. Ci aiutano a farlo
alcuni libri appena usciti o di im-
minente pubblicazione. Segnalia-
moinnanzituttounvolumedi in-
quadramento biografico: Giosue
Carducci. Scrittore, politico, massone
diAldoAlessandroMola(Bompia-
ni,pp.576,euro12,50), incui l’au-
tore spiega come Carducci sia sta-
to, insieme con Vittorio Emanue-
le IIeGiuseppeGaribaldi, il «Mae-
stro»della Terza Italia, dal Risorgi-
mento alla prima guerra mondia-
le. Il tutto all’insegna di quell’ap-
partenenza massonica alla luce
della quale Mola interpreta la pre-
senza e l’opera carducciana nel
suo insieme. Marco Veglia ha cu-
rato inveceunanuovaedizionedi
un’opera di cui Carducci fu a suo
tempopromotore:LetturedelRisor-
gimento italiano (Bononia Univer-
sity Press, pp. 544, euro 40,00),
che il poeta pubblicò nel
1895-1896. Una raccolta di scritti
patriottici di diversi autori (da
GiannoneadAlfieri,daSettembri-

ni a Garibaldi).
Per quanto riguarda i testi carduc-
ciani,vannosegnalatedueimpor-
tanti uscite. La prima: un’antolo-
gia di Prose scelte (Bur, pp. 450, eu-
ro 11,50) a cura di Emilio Pasqui-
ni (che, docente di Letteratura ita-
lianaall’UniversitàdiBologna,oc-
cupaoggi lacattedrachefudiCar-
ducci), con una corposa selezione
di saggi, interventi, discorsi pub-
blici e politici. Pagine vigorose e
delicateal tempostesso,chesvela-
no,a sorpresa,unoscrittore lonta-
nissimo dagli stereotipi. Da Feltri-
nelli è invece in uscita un volume
diPoesie (pp. 176, euro7,00), a cu-
ra di William Spaggiari, professo-

re di Letteratura italiana all’Uni-
versità Statale di Milano.
ÈproprioconSpaggiarichevoglia-
mo interrogarci sull’attualità di
questo poeta così controverso. In-
nanzituttoper le sueposizionipo-
litiche: prima, in gioventù, perva-
so di spiriti giacobini, repubblica-
ni e democratici (nel 1863, a 28
anni, scrive il violento Inno aSata-
na), poi, in età matura, sostenito-

reufficialedellamonarchiasabau-
da (al 1878 data l’ode Alla Regina
d’Italia). «In realtà», spiega Spag-
giari, «la sua non fu, come inmol-
ti hanno creduto, una involuzio-
ne. A rileggere l’opera di Carducci
nellasuainterezza, si scoprelacoe-
renzadiunpercorsopolitico. Ilpo-
eta,auncertopunto,si rendecon-
to che nel contesto post-unitario
la monarchia è l’unica istituzione

ingradodicostituireunelemento
distabilitàper ilPaese.MaCarduc-
ci,puravendoattenuatocerti slan-
cigiovanili, rimanelaicoeanticle-
ricalesinoalla fine,ammiratoredi
MazzinieGarbaldi,moltopiùche
di Cavour. Ancora negli anni ’80
scrive i sonetti di Ça Ira, dove di-
fende i valori della Rivoluzione
francese anche negli esiti più
cruenti. Dunque un Carducci

quanto mai combattivo, sempre
sulla breccia, sempre pronto a po-
lemizzare con i moderati, con il
trasformismo parlamentare e, ne-
gli anni ’60, quando la “città eter-
na” era ancora tutta del Papa, con
laprudenzadichinoneratantosi-
curo di voler prendere Roma».
C’èunapoesiadel1871, intitolata
Canto dell’Italia che va in Campido-
glio, incui il poeta commenta con
sarcasmo la prima visita del re a
Roma, che avviene nottetempo
solo dopo tre mesi dalla breccia di
PortaPia.Unacautelapernonesa-
cerbare le reazioni del Papa e della
nutrita fazione clericale. Il poeta
invita le oche del Campidoglio a

non fare chiasso, affinché il cardi-
nale Antonelli, segretario di Stato
di Pio IX, non si accorga della pre-
senza del sovrano: «Deh, non fa-
te, oche mie, tanto rumore / che
non senta Antonelli». In una poe-
sia precedente, scritta nel ’68 e in-
titolata Per Eduardo Corazzini (un
giovane patriota morto in seguito
alle ferite riportate a Mentana),
era giunto addirittura a pronun-
ciare una sorta di “scomunica lai-
ca” indirizzata al Papa, l’odiato
Pio IX, ostacolo alla conquista di
Roma: «Trionfa nel tuo splendido
San Piero, / o vecchio prete infa-
me./ (...)Di sangue,mira, il tuoca-
lice fuma; / e non è quel di Cristo.
/ Ahi, d’italiche vene è sangue
schietto, / nobile sangue e caro! /
(...)Teda lapietàchepiangeepre-
ga / (...) io scomunico, o prete».
«Al di là di una certa retorica lega-
ta al tempo», afferma Spaggiari,
«questoCarduccipoliticoèquello
che oggi merita di essere ricorda-
to: difensore della laicità dello sta-
to contro le ingerenze della Chie-
sa». Per questo la scelta di poesie
in uscita da Feltrinelli privilegia la
dimensione pubblica della poesia
carducciana. «Perché», aggiunge
il curatore,«nell’interventopoliti-
co si risolve gran parte della fisio-
nomia intellettuale di Carducci,
polemistae poeta». E, cercando di
nonpeccaredianacronismo,van-
no però segnalate le ragioni di
una sua possibile attualità in que-
sti tempi di insopportabile prota-
gonismosullascenapoliticaitalia-
na delle gerarchie vaticane.
Ma c’è anche il Carducci intimo,
privato, quello che parla d’amore
o di morte (a partire dalla serie dei
suoi lutti familiari). Un ambito
nel quale troviamo, anche qui,
prove di una certa modernità.
Spiega Spaggiari: «Un testo come
il celeberrimo Pianto antico, in cui
l’autore piange la morte del figlio-
letto Dante, è assai moderno nel
tramare un canto funebre sul me-
tro di una canzonetta anacreonti-
ca,normalmenteutilizzatoperar-
gomenti frivoli: piegando, così,
gli istitutimetrici tradizionaliava-
lenze fortemente caratterizzate in
sensonuovo.Eunapoesiadiamo-
re e abbandono come Alla stazio-
ne in una mattina d’autunno è per-
vasa da una sensibilità simboli-
sta». Del resto Carducci era autore
aperto alla cultura europea: letto-
re di Baudelaire, traduttore di Hei-
ne, per le sue poesie conosciuto e
tradotto all’estero. Certo, rimane
laveste vecchiadi un bagaglio les-
sicale, metrico e retorico di stam-
poclassico,percui,aggiungeSpag-
giari, «la sua produzione è subito
invecchiatarispettoaquelladiPa-
scoli o anche di D’Annunzio».
Ma, forse,per le ragionicheabbia-
mo detto, un piccolo sforzo di let-
tura si può farlo.

■ di Massimo Arcangeli

«Indigesto» Carducci, anche ai clericali

■ di Roberto Carnero

ANNIVERSARI Nel-

l’anno carducciano

una serie di saggi e

raccolte rileggono la

figura e le opere di un

protagonista della no-

stra letteratura. Parla

William Spaggiari, cu-

ratore di un’antologia

delle sue poesie

Laureato alla Normale a soli 21 anni
E poi senatore, dalla parte di Crispi

«È
stata costruita l’Europa
dell’economia e della
politica, ma esiste

un’Europa della letteratura? Esiste
cioè una piccola biblioteca condi-
visa nella quale i cittadini europei
possano ritrovare una comune
identità anche sul piano delle
emozioni?». Si apriva così un arti-
colodi Simonetta Fiori apparso su
Repubblica il primo maggio scorso
ededicatoaun’iniziativapromos-
sa dalla Facoltà di Scienze Umani-
stichedell’UniversitàLaSapienza.
L’iniziativaèconsistitanelconsul-
taretregrandiateneididodicipae-
si europei chiedendo loro di ri-
spondere a sedici domande del ti-
po: «Quali sono i trenta autori e le
trenta opere europee che ritenete
più importanti, escludendo quelli
della vostra nazione?» «Quali so-
no i dieci maggiori autori del No-
vecento del vostro paese?» «Quali
gli scrittori, sempre novecente-
schi, più trasgressivi e ingiusta-
mente sottovalutati?».
La biblioteca condivisa come la
memoria condivisa più volte ri-
chiamata da Carlo Azeglio Ciam-

pi nel suo settennato: la blindatu-
ra nel canone come l’incatena-
mento a un ricordo collettivo che
nonpuòdarsi,chenonpuòesiste-
re.Èuncatalogodiverso,precisa il
promotore dell’iniziativa, Rober-
toAntonelli,dal«canoneocciden-
tale» di Harold Bloom, fortemen-
te viziato da filoangloamericani-
smo;affonda lesueradicinellaco-
mune matrice classica, ricono-
scendo a Omero, Ovidio, Virgilio
il ruolo di spicco che meritano;
nondàscampoai suoidetrattori, i
quali, negandolo, dicono «una
sciocchezza,perchésivogliaome-
no oggi già esiste. Basti guardare
la classifica dei bestseller: è anche
quello un canone, fondato però
non sulla qualità delle opere ma
sul consumo».
Il problema però è proprio que-
sto. Mi limito a focalizzarlo ricor-
rendo all’ironia ma senza la mini-
ma forzatura: dal momento che il
canone(quello, siapureconsumi-
stico,dei libripiùvenduti)celoab-
biamoognigiornosotto gliocchi,
perchémaiscandalizzarsiseneap-
plichiamo il modello al nostro

passato europeo stilando una bel-
la classifica dei sommi scrittori e
diquellipiùsfigati («ingiustamen-
tesottovalutati»)eanticonvenzio-
nali,o,peressereàlapage,più«tra-
sgressivi» (da Joyce a Kafka)? Un
autentico paradosso: l’effimera
auctoritasclassificatricedellasocie-
tà dei consumi, che avanza da
qualche anno inarrestabile col
suo esercito di hit-parade da vetri-
na,giustifica l’istanzadiperennitas
ispiratricediuna«dotta»operazio-
nedirecuperodellanostramemo-
ria letteraria europea.
Nonmoltianni faSebastianoVas-
salli, in una guida tutt’altro che
amena e dal titolo fin troppo elo-
quente (Il libro delle classifiche),
compiva un’operazione analoga:

tra i dieci libri più belli mai scritti
(dimenticata, bontà sua, la Com-
mediadantescae l’interaproduzio-
ne shakespeariana) metteva una
qualsiasi edizione di fine ’800 del
Dizionario illustrato Larousse; e al
primo posto, prima ancora del-
l’Odissea di Omero. Un diziona-
rio: un repertorio alfabetico che,
in quanto tale, ingabbia e mortifi-
ca lavarietàe lacomplessitàdel re-
ale; prefigurazione dell’Inferno
per lapennamauditedi JoséBerga-
min, luogo deputato di un’alfabe-
tizzazione generale e progressiva
che opererebbe nella vita dell’uo-
mo «come una paralisi generale e
progressiva del pensiero». Un di-
zionario:quellochevorrebberoin
un certo senso rifondare le due
gloriose istituzioni spagnole che
hanno chiesto ai volenterosi di
adottareuna delle tanteparole ca-
stigliane depennate dai vocabola-
ri, in quanto uscite dall’uso; non
solo per sottrarle alla tomba del-
l’oblio,maperdifendereunaiden-
tità nazionale minacciata dall’an-
gloamericanismo imperante e dai
micidiali effetti del politicamente
corretto.
A un’Europa sempre più fram-

mentataal suointernoparrebberi-
sponderecosìun’Europacheripie-
gasusestessaesullepropriemace-
rie (la classicità); e se la prima co-
nosce, ed è ormai costretta a rico-
noscere, l’esistenza di nuovi mar-
gini (non più ai suoi confini ma
nel cuore stesso delle sue città) e si
scopre ormai declinante, l’altra
quei margini vorrebbe invece ri-
muoverli,annotandosuuntaccu-
ino un po’ ingiallito i nomi dei
buoni,coraggiosi, incompresi cari
vecchi scrittori europei e delle pa-
role che non si usano più.
Passi, se è per rendere un servizio
alla nostra memoria. Ma il sospet-
to è che lo sbandieramento, nel
nome di un’Europa comune (o
condivisa), di anacronistiche bat-
taglie di retroguardia e di giudizi
divalore«agonistici»mutuatidal-
la società dei consumi siano le
due facce di una stessa medaglia:
più che un’operazione da taccui-
no una rincorsa mediatica al-
l’agenda setting, costi quel che co-
sti.Chesi trattideigrandidella let-
teratura europea, delle parole a ri-
schio d’estinzione o dell’orsetto
Knut salutato da frotte di visitato-
ri allo zoo di Berlino.

GIOSUE CARDUCCI nasce a Valdicastello (Lucca) nel 1835 e morirà a
Bologna nel 1907. Trascorre la giovinezza in Maremma e poi inizia gli
studia Firenze.Nel 1853 entraalla Scuola Normale di Pisa, dove si laurea
inLetterea soli21anni. Inegnanei licei,perpoipassare successivamente
all’Università di Bologna. Intanto aveva iniziato una fitta attività poeti-
ca,chedureràininterrotta finoallamorte.Tra lesueraccoltediversi ricor-
diamo: Juvenilia,Levia gravia,Giambi ed epodi,Rime nuove,Odi barbare, Ri-
mee ritmi.Conquestaproduzionesiaffermaquale ilpiùimportantepoe-
ta italiano del secondo Ottocento e, nel 1906, riceverà il Nobel per la let-
teratura. Nel 1890 era stato nominato senatore e in politica sosterrà Cri-
spi. Importanti i suoistudicritici suPetrarca,Poliziano,Pariniealtri auto-
ri della nostra letteratura, e l’intensa produzione epistolare. r. carn.

Il convegno

Giosue Carducci

ALESSANDRIA Biennale al via
con l’opera di Luciano Sampaoli

«Kurt Godel»
apre Scienza
e Letteratura

LUTTO Morta a 86 anni
la celebre antropologa

Mary Douglas
i simboli
e la società

C
arducci è uno dei poe-
ti più parodiati della
letteratura italiana. Il

motivo è presto spiegato: «Il
suomondoirrimediabilmen-
te bloccato nell’Ottocento»,
afferma William Spaggiari,
«hafattodi luiunfacilebersa-
glio. Il vate della Terza Italia
per più di quarant’anni ha
esercitato una vera e propria
dittatura culturale dalla sua
cattedra all’Alma Mater, che
assomigliavaaunpulpito lai-
co. Possiamo dire che non
c’era questione pubblica su
cui non intervenisse e non
esprimesse una sua opinio-
ne: un po’ come quei mini-
stri o quei segretari di partito
che, al giorno d’oggi, devo-
no rilasciare la loro brava di-
chiarazione quotidiana, non
importa su cosa, basta parla-
re».
Lo studioso ricorda come,
per questi motivi, già ai suoi
tempi il poeta fosse di fre-
quente oggetto di una satira
caricaturale di tipo iconogra-
fico. Come le vignette del ce-
lebredisegnatoreNasica (no-
me d’arte di Augusto Maja-
ni): in una di esse vediamo
Carducci ritrattoconunafol-
ta barba, lunga e nera, dalla
quale spuntano tutti i suoi

avversari politici; in un’altra
lo vediamo a braccetto della
regina Margherita, lei alta e
bionda, lui piccolo e scuro.
Ma la parodia non è finita
qui. La consacrazione scola-
sticadiCarduccihaprodotto
ulterioriattacchi.Comequel-
li di Giampaolo Dossena,
che ha provato a riscrivere
«al contrario» intere poesie.
CosìT’amo,opioboveèdiven-
tata T’odio, o empia vacca,
mentre L’albero a cui tendevi /
la pargoletta mano è stata ri-
scrittacomeL’erbaonde ritrae-
vi / il grosso tuo piedone, e via
verseggiando. Anche il tea-
tro e addirittura il cabaret
non hanno mancato di ride-
re alle spalle del povero Car-
ducci.L’attore torineseFelice
Andreasi - scoperto dallo
scrittore Giovanni Arpino e
collega, sulle scene, di Enzo
Jannacci, Lino Toffolo, Co-
chi e Renato - è rimasto cele-
bre per come recitava, sfot-
tendo, una delle poesie car-
ducciane più bolse di retori-
ca: Piemonte. La declamava
conunospiccatoaccentopie-
montese, esagerato a bella
posta: «u le dentate e sssintil-
lanti vette, / salta il camoss-
sio, tuona la valanga...».
 r. carn.

LA CURIOSITÀ Memorabile quella di Felice Andreasi

Dalle vignette al cabaret: quante parodie
contro il vate della Terza Italia

ORIZZONTI

Un’iniziativa
dell’università
La Sapienza
e un «dizionario»
dell’antico
castigliano

LA POLEMICA Tra classifiche letterarie, titoli «condivisi» e parole perdute da salvaguardare

Ma la memoria d’Europa è roba da hit-parade?

Fu giacobino
in gioventù
e poi monarchico
ma sempre laico
e oppositore
del trasformismo

C’è un Carducci
per certi versi
innovatore, anche
se costretto in
vecchie metriche
e retoriche

■ L’operamusicaleHerrWarum.
La musica di Gödel inaugurerà og-
gi alle 19 a Valenza la Biennale di
Scienza e Letteratura Cavalcare la
luce che si svolgerà fino a venerdì
tra Alessandria e San Salvatore
Monferrato. Si tratta di una tra-
scrizione in note del teorema del-
l’incompletezza di Kurt Gödel,
tormentato genio matematico
amico di Einstein insieme al qua-
le si rifugiò negli Usa per sfuggire
alle leggi razziali. Alla Biennale si
confronteranno scienziati, poeti
e studiosi sul rapporto tra la lette-
ratura e la scienza. Sono previste
lezioni magistrali di Rita Levi
Montalcini,diUmbertoEco,Pier-
giorgio Odifreddi, Carlo Sini,
Giorgio Barberi Squarotti, Clau-
dio Bartocci, Franco Contorbia,
Paolo Orvieto, Nelo Risi, Andrea
Zanzotto, Lionello Sozzi e Cesare
Vasoli. Da segnalare la lezione di
Zanzotto sui «possibili rapporti
tra scienza e poesia». L’iniziativa
si svolge sotto l’alto patronatodel
Presidente della Repubblica.

Si apre oggi a Bologna (ore
15,30, aula magna di Santa
Lucia, Alma Mater) un
convegno di 4 giorni su Giosuè
Carducci. Tra i relatori, oltre a
William Spaggiari (che parla
nell’articolo qui a fianco della
sua edizione delle poesie),
sarannno presenti alcuni tra i
nostri maggiori italianisti: tra gli
altri, Ezio Raimondi, Andrea
Battistini, Giuseppe Nava,
Fabrizio Frasnedi, Niva
Lorenzini, Marco A. Bazzocchi,
Emilio Pasquini.

■ L’antropologa inglese Mary
Douglas, celeberrima studiosa dei
fenomenisimbolici, èmortanella
sua casa di Londra, in seguito ad
un tumore, all’età di 86 anni. Au-
tricedi una ventina di libri tradot-
ti in dieci lingue (in italiano nove
titoli sono pubblicati da Il Muli-
no, uno da Einaudi e un altro da
Feltrinelli), Douglas ha indagato i
fenomeni simbolici nell’intento
dimostrare i collegamentiesisten-
ti tra l’universo simbolico e gli al-
tri aspetti del sistemasociale e cul-
turale. Il saggio che le dette noto-
rietàinternazionale fuPurezzaepe-
ricolo (1966), incuisvelava ledina-
miche sul «patto sociale» su cui si
regge una comunità. Mary Dou-
glas era nata in Italia, a San Remo,
il 25 marzo 1921, dove i genitori
avevano fatto tappa ritornando a
LondradallaBirmania,Tr i suoi ti-
toli come I simboli naturali, Antro-
pologia e simbolismo, Il mondo delle
cose. Oggetti, valori, consumo, Que-
stioni di gusto. Rischio e colpa e Cre-
dere e pensare.

25
mercoledì 23 maggio 2007


